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LA lunga strada verso Brexit è co-
minciata insieme ai boat people
e alle guerre civili che in questi

ultimi anni hanno disintegrato paesi

chiave del nord Africa e del Medio
Oriente.
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NSIEME ai disperati che
per mare e per terra cer-
cano scampo dalla fame
e dalle guerre cercando

rifugio nella ricca Europa.
Povertà e mancanza di sicu-
rezza sono beni irrinuncia-
bili e non negoziabili, beni
assoluti che siamo disposti
a cercare altrove quando
non sono disponibili vicino
a noi. Nella speranza di tro-
vare porte aperte e non er-
meticamente chiuse. La sto-
ria dell'Europa del nostro
tempo è legata inscindibil-
mente con quella di questa
speranza e di questa dispe-
razione. Dunque: le frontie-
re sono uno dei fattori che
dobbiamo tener presente
se vogliamo cercare di capi-
re Brexit.

A partire dalla scorsa
estate l'Ungheria ha inizia-
to - prima tra i paesi euro-
pei - a installare barriere
di filo spinato per chiudere
le frontiere con i paesi balca-
nici, quasi a farsi porta blin-
data dell'Unione Europea.
Nessuno glielo ha impedi-
to. I paesi dell'Unione han-
no criticato quella decisio-
ne ma non sarà nei loro po-
teri quello di intervenire
perché le frontiere dell'Eu-
ropa sono ancora le frontie-
re degli stati-membri. Un
tentativo di politica comu-
ne con Frontex - di respin-
gimento dei migranti e, in
casi di emergenza, soccorso
- e poi un accordo con la
Turchia, un paese autorita-
rio e lesivo delle libertà civi-
li e dei diritti umani, per pat-
tugliare le porte ad Est, ver-
so la Siria e i paesi distrutti
e destabilizzati dai governi
americani con gli alleati oc-
cidentali. Le frontiere sono
la questione geopolitica sul-
la quale l'Europa rischia di
disintegrarsi. Nata per ab-
battere le frontiere interne
(il prossimo anno si festeg-
gerà il Trattato di Roma
che riconobbe ai cittadini di
paesi ex-nemici di muover-
si oltre le frontiere dei loro
stati d'origine) le frontiere
sono la sua damnatio me-
moriae.

Chi ha più bisogno di fron-
tiere, nel mondo globalizza-
to, è chi è più vulnerabile
nella libera competizione
delle merci e della forza la-
voro, la merce che può esse-
re comperata a bassissimo

costo quando le frontiere so-
no aperte ai disperati della
terra, disposti per vivere a
salari da fame e al lavoro
quasi servo, senza diritti.
Tutto questo avviene in
Gran Bretagna e in tutti i
paesi europei- dove l'Unio-
ne non si è in questi anni di
crisi infinita impegnata a
non far sentire la paura del-
le frontiere aperte, dove, al
contrario, si è speculato sul-
la mano d'opera serva (pen-
siamo al bracciantato nelle
campagne del nostro meri-
dione).

La responsabilità di Bre-
xit esce dalle frontiere della
Gran Bretagna dunque, e
non è semplicisticamente
imputabile all'irrazionalità
di chi l'ha votata - i cittadi-
ni impoveriti e ridiventati
poveri non hanno tanto in-
teresse a che il loro paese
tenga le frontiere aperte.
Sarebbe un errore sottova-
lutare questa legge eterna:
la libertà non sta insieme al-
la destituzione. L'Unione
Europea non può per que-
sto andare avanti, oltre Bre-
xit, come se nulla fosse cam-
biato, come se Brexit non
mettesse in discussione la
sua miope politica di auste-
rità. Il problema è quindi un
problema di frontiere per-
ché è un problema di oppor-
tunità sociale ed economi-
ca. In questo ultimo anno si
è pensato che la costruzio-
ne del filo spinato non solo
all'esterno dell'Europa ma
anche dentro l'Europa fos-
se la soluzione - una solu-
zione nazionalista e populi-
sta. La risposta non può pe-
rò venire dalla continuazio-
ne dello status quo: il proble-
ma dei rifugiati e il proble-
ma dell'erosione del benes-
sere dei cittadini europei so-
no ineludibili e sono legati
tra loro. Richiedono un go-
verno politico però.

Il lungo anno di incapaci-
tà dell'Europa di trovare
una politica comune sulle
frontiere e sulle politiche so-
ciali è stato tra i fattori che
hanno fatto maturare il sen-
timento di chiusura in Gran
Bretagna e altrove. Sareb-
be urgente che in risposta a
Brexit l'Europa mostrasse
anche la faccia politica e co-
struttiva oltre a quella ban-
caria e restrittiva.
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Nel mondo
globalizzato

chi a più bisogno
di frontiere è chi è più

vulnerabile nella
libera competizione

delle merci
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